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colodell'Antichità,monè LE 

SERENISSIMA 
«A TAB ZA: 

LIE DE hy Nume A 

Apollo i in Del 
fo: s > innalza» 
uano i ‘voti di 

| rutto il Mons 
doscome il più famoſo Ord 
   
porexhy al nome eccelſo dell 
A.V.S.wero Apollo de Let   terati i ſi conſacrino in que» 

2 fto  



    

        

  

O 

fto ſecolo gli equi de Ci 4 
gaipia canori dell Adria ; 
ANefia merauiglia, fe quell 
«Adelaide chegià E fi 
ricourò fotto î vanni glorto 
fidell'Aquile Auguffe d'un | 
Ottone fecondo rinafcendo 
ora alla luce del mondo , 
Parto di Nobilifsimapena, 
che vanta d’hauer riconero 
fottol'ombra dell’ Ali An 
gaffe dell'Aquila di Bran 
fmutch, venga al preſente ad 
implorare l'alta protettio 
ne dellAV.S. E certo, che 
fedal lume fourano ditan- 
ro Principe non venina def» 
tato Vl Autore , faceua il 
preſente ſuo Drama trà la- | 
cere carte il fonno d'-Epi, | 

me 
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menides ma laprefenzia di > 
V.S A. afro tutelare del 
Compofitore con'gl'influfsi 
delle fué pregiatifsime gra 
tie, eparticolarmente coll 
hanergli fomminiffrato per 
anima della Poefiala Vir 
rr finzolare del Signor An. x 
tonio Sartorio Maſtro di 
Capella dell AV.:S.hatn 
coraggito l’_Antore medeſi, 
mo a laſciar correre ſopra 

| leScene queſto ſcherzo del 
| geniononoffantel'angufta 

del tempo » €9 il vedere in 
queſt anno° nel famoſo T € a 
tro Grimano ſpiegar voli 

| di Dedalo penna erudita, 
|  checo’sforzid’equivoci, e 

forze di ſcena ‘uſate da po 
a 3 chi   



   chi defia la meranie lia in 
ciaſcuno. Siprotteſia d'a 
wantaggiol Autore dipre 
grar non meno l' aggradi 
Mr aa AS.che gli ap 

uft che potelle acquiflar 
pon la Matta se dar 
pera Fama, mentre topra 
firato mi confacro 
DIVAS, 

   
       

    

    

     

      

  

    

  

Wenetia i 19.Fabrare 1672. 

Ramilifs.Deworifs.Obligatifs.Serza 
Francelco Nicolini.      
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i ARGOMENT 
Di quello fihà dall’Hiftoria 

  

   

"n 

(, D' ADELAIDE Vedouna di 
7 Lotario:-Rè d’ Italia reſtò 

Da per lue ragioni Dottali las 
Città coldiftretto di Paulae 
Regnando però a quel tetra 
po Berengario vnicamente 

col Figlio Adalberto in Milaia;e tronam 
dofi haper il Regno, fenzala Reggia tes 
mendo il Padre, che Adelaide vn giore 
no di qualche altro Prencipe iinuaghir @ 
poteſle , con donarle fe ftella ,. & las 
Dotte è manifelto pregiuditio del {uo 
Domivio.,: rifolle chiederla in moglica 
per il Figlio Adalberto; che di;lei viue 
ua invaghito. : mà Adelaide tenendo il 
core oppreſlo per i miſerabili’ euentt 
( forle da i due Rè Tiranni prouenuti) 
del deffonto Lotario ricusò coftantena 
quefte da lei abborritiffime nozze_3» 
che perciò Berengario fi portò vnito al 
Figlio col fuo: Efercito:fotto Pawia è 
e doppo lunga ‘oppugnatione, efpugft® 
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   la Reggia; ma'nonil'core della Regi 
na;che con armi alla mano finsché potè 
coſtantemente li difeſe .-La conduſtero 
dunque vinta in Milano i Tiranni » ed 
iui con altro aſſedio di prieghi , lufîa 
ghe, epromeſſe tentorno l’impreſa., ; 
ma ciò punto non le giouando ricor 
fero alle minaccie ; ‘a' i rigori ; facendo 
la imprigionar nell’ orrida Torre di 
Guada, fituata nel Tagd Benaco , pro 
teftandole, cheper format le chiaui 4 
quelle ben ferrate Porte, ella folo tenea 
latempra della pietà; Alche però ella 
mai fi mofle ,' anzi dalla ‘Prigione fug 
gendo andò ‘à ricourarfi da Anode 
fuo Zio materno Signore di Canofsa ; 
dal quale ;' ( fe ben con gran apprenfio 
né; per efser vafsallo de iRè ) fù accol 
ta,è perquanto potea afficurata- Beren 
gario, & Adalberto inteſa la fuga della 
Prigione,& l'arriuod’Adelaide nel Caftel 
lo; cont'armifipottorno fotto itimede 
fimoficuri; ò co’ prieghi ;ò conla forza 
di nouamente ottenerla, onde conofcen 
do la prudenza d’Adelaide non efserui 
altro ſcampo per fa propria ſaluezza» , 
trouandoſi à quel tempo col Figlio Li 
tolfo con effercito numerofo Ottone II 
cd Imperator di Germania: iu’ vicino 
(condottouili, per certa Guerra di Schia. 
monia) rifolfedi feriuergli vna lettera» 

pro 
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promettendogliil-premio fe ftefsa,& le 
ragioni del Regno , quando intrapren 
defse l’imprela,& gli fortifse di liberarla; 
Che però fentendofi l’Augulto Imperay 
tore arder'immediate d'Amore, confcio. 
di già per fama delle rare bellezze,e pre 
rogatiue d’Adelàide,non tardò 4 foccor 
rerla; ma prima di portarfi con l’efserci 
to fotto le mura nemiche, fece capitare 
per l’aria legato ad vno ſtrale vn foglio 
infieme con Anello nuttiale ad Adelai 
de, indi gionto con numeroſe [quadre , € 
co mbattendo refe ſuoi Prigioni i due 
Rè nemici, & entrò trionfante in Canof. 
fa , done doppo eſſerti fatta giurar da i 
vinti Fede Ligia fposò còn fomma alle. 
grezza la bella, quanto ſaggia Adelaide» 

Di quello ft fingè 
Parte di ciò , che per intrecciar il Drama 

Preſtute,veriſimilmente fi finge 

Che ADELAIDE non da Cafofsa; 
ima da Pauia affediata, ad Ottone Secon 
do Imperatore chiedendo ſoccorſo 
fcrineffe , ech’egli timolato da Amore 
fotto habito mentito, per vederla Reina 
verfoPauia fofse rifoluto portarfi ,, ma 
intendendo eflere ftata vinta da Beren 
pgario,& Adalberto ,.e tronarficonefii in 
Milano jui occulto anch'egli giingefle 

5 Che  



      

Canoſsa Zio d’Adelaide inuaghita del 
Giouanetto Adalberto, tradita da queſti 
con Promefsed’eflere Spofo ; e poi dal 
inedefimo abbandonata fuggilse dal Pa 
dre con Delma Vecchia fotto habito 
fcotrofciuto , per ottener gl’effetti delle 
Regie promelse , ein Milano s’introdu 
celse 
‘Che il Caftello di Canofsa vicino, & il 
Lago con la ‘Torre di Guada contigui 
fofsero alla Città di Milano,e ciò per ag 
ginftarfi al tempo riftrettiffimo , che la 
Scena permette 

Nel Trionfo di Berengario , e Adal 
berto principiàno le attioni del Drama & 
cui preſta il Nome da ADELAIDE    

10 
Che Giffilla Figlia d'Attone Signore di



INTERLOCVTORI 
DELAIDE Vedoua -di Lobafio Ba 
d'Italia 

Berengario Rè fecondo d'Italia. 
Adalberto giouanetto Figlio di Berengari@ 

Regnante co’ } Padre in Milano inua= 
ghiro d'Adelaide 

Octone fecondo Imperator Amante. d’A- 
delaide fconofciuto fotvhabito di Pelcas 
tore 

Annone Zio materno d’Ade'aide Duce dî 
Canoffa fotto finie veli di Paftore. 

Gifilla figlia dA nnone innamorata d'A+ 
dalberto.in habito di Vendimerci. 

Delma Vecchia confidente di Geffilia nel- 
Vhabiro fte fo 

Atmondo Paffore 
Amedeo Generale dell’ atmi di Berenga= 

rio . 
Lindo Seruo di Cotte 
Vn Mineratore.. 
Vu Mafnadiero 
Vu Capitano d'Annone i in Cinotta 

 



Ss TIE E; 
ATTO PRIMO. 

Fis Reale con Popolo,& Arco Trion- 
fale . 

Riuiera di Cedri con Torre antica foura il 
Lago Benaco. 

Stanze Regie 
Montuofa con Capanna vicina al Lago, e 
“con orrido ſpeco nel Proſpetto » ch'in 
troduce nela Real minierà. 

Miniera Reale illuminata . 

ATTO SECONDO. 
Campagna bagnata dava picciol Ramo del. 

- Lago Benaco . 
Strada.(patiofa della Ci ttà vicina al Pala 
«gio Reale. 

Prigione horrida. 

ATTO TERZO, 
Giatdino Regio 
Cortile delle Prigioni Reali, 
Sala d’armi d’Annone in Canoffa. 

BALLO PRIMO 
Di Lavoratori nella Miniera 

BALLO SECONDO, 
Di Cuſtodi celle Prigioni 

© La Scena principia in Milano, e termins 
in Canoffa . 

AT 
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“PRIMO. 
SCENA PRIMA 

Piazza con Popolo ; & Arco 
Trionfale 

«Adelaide, Berengario. Adalberto fopra 
Carro trionfante , Caualieri, 

Soldati . Faggi. Trombets 
sieri Popolo 

Afetrici ſchiere, 
“Trombe guerriere 
Nonà te slorie 
De’Rè tiranni, 
Maale vittorie 

D'vo'alma inuittà 
In mezo i guai 
Formate omai 
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Ad. Supetbo Reonator; 

t4 RET IO 
Prima, clveſtinta i’ fia, 

JEchi di gloria a la coftànza nia; 
Ber. Alta prole d’Eroi, 
Pa tralcio Real d’inuitti innelti 
CA ienoftwvarmi.in fin vinta cedetti; 
“Ma ne le tue cadute Anteo feliee 
Entroà roghi di Marte 
Puoiriforgerfe vuoi, nona Fenice: 
Dal mio Impero fourano oi tè concelle ' 
Arbitradi te ftella 
Nelvina de’cudi cafi 
Donna vezzofa più , quanto più altera 
Scieolier l’eller Reina, ò prigioniera. 

fe e vn coté afflitto 
Vincer retefidi co°l tigor, t'inganni 3 

Ituoi fdesni titanni 
Sonatomi fontombre à vn petto inuitte; 

Ber.De le noftr’armi il lampa 
Foriero non puoi dir di tue tempette , 
Ma lume amicò,e di tua Sorte/yn dono, 
Ch’°orati {corse al già calcato Trono . 

Ad, Sarx lieta mia Sorte, 
ando mi porga in vece 

Di face d’Himeneo; falce di Morte. 
Ber. Figlio tù, ch°al cimento. 

Ne la” pugna traſcorſa 
Sempre inuitto moltrafti 
Dal tuo amorofo ardor nafcer Pardire 
Quì reſta, è con le preci 
Tenta aminollir Quell’oftinate core, 
Ma quando i immobil ſcoglio 
Stabile nél rigore 
Spezzi crudél le tue ſperanze in Potto, 
Qual de 'Acrifia Rè figlia infelice 
Pria, che morta ſepolta. 
Refti nel cupo fendi Torre otreiida, 

Che 
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PI: 
Che del Benaco l'onda 
Frange col piede;e con la cima adombra; 
É faogia all'or nefuoideliti apprenda , 
Che de più Grandi ancor la vitaè vnombra 

Ad. ; Io icrudelircontioi mio bene è ahi forte ! 
». Troppoftrano configlio parte 

Ber., Ciò,cht tsmanda'il Padreè fegge alfiglio 

SCENA SECONDA 

Adalberto Adelaide 

A Mia vita? E perche mai 
Rie comete al miò amaorfontuoi bei rài è 

Placati, placati vndì, 
Renditi, renditi àmè ,, 
E nelarefà tua con faggio ingegno 
Lega duo Resi, e rendi fchiaue vi Regno 

Ammutifci, è crudele > 

Di tè ſteſa tiranva;/e di chi-tama. 
Homicidaſpietata i 
Compri cò gli diſprezzivnduolo eterno ,. 
Ti s’apre il Cielo; è vuoi prouar l’Ihfetno ? 
Ma, s’ella pertinace 
Il ſerpe de loſdegno 
Sotto i gigli del fen tacendotacculà, 
S'imprigioni la rea 5 

Nò: controla mia Dea pena 
Vibrar venderta» El'senitor; chéil Troilo: 
Meco vnito diuife 
Potrò difubbidit » Ahi che far deggio! 
Mal s’io perdono;'e:s'io caſtigo è pe 

E 

È i gio. 
| 4A. Si coraggio alma mia ; {occorrer dci 

Qeeltomiocor priuodi fpitto omai; 
Eicciò tù non:fai 

Opa



  

       
     16 ALT Te On 

© pur non tutta in ogni parte ftai 
© pur nel feno mio mortatù fei : / 
Taci mia lingua.; ah troppo il ver diſcerno E | 
L’alma è immortal,mîtrè 21 mio duolo eterno, 
Odi d?xn empiotronco,ò Germe iniquo , 
€07] finger vezzi,, e fimular tormenti 
Sagace i in vanidi lufingar mi tenti.3 
lo volontaria nel mio ardîr coltante 
Nel centro.de i martir volsole piante. 

Mdar, Arrefta it pallio: (ahi Fato: 
dd Lafciami, Ada! Ferma, dd. Empio Sironi 

Vado sì tràritorre + (ſpietato 
Adincontrar con Regio corla morte. 

SCENA TERZA 

Adalberto , poi Qttone fott Era mentito 
+... con Lindo in diſparte 
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gf con Varmi wrafpra g suerra 
Nel mio ten ſdegno, er Amore; 
Spello lira Amor'atterra > 
| E. tal’or vinto è?1 rigore; 

Ne nio petto-ogior combatte 
“Crudo ardir pietoforardore;; 
Cesì'|.Ciel,.lalto, m’abbatte;. 
Duscontrari hò dentre?ì core. 

AMan! Famcon armi; etc. 
Lin, Quegli amico è Adalberto . 
©tr,Gracie tirendo; è. ADio. 

.Oztone f mifchia trà l'Popalo, defiderofo di 
raffigurar nel volto: Adalberto . 
Parte Mau/bBerto ſenza che Ottone Pſa 
offernnzia nel ſembianze» 
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SCENA QUARTA, 

h Ottone, 

Arte, ò Numi, PAlerose,mentrei io cerg@ 
M Di ranù:iſar quel Rè,ch’abborro tanto , 

Del volto in vece io fol’oſferuo il manto : 
Per Adelaide amata, 
Che chiedendo al mio Impero armi ed’aità 

I Di donarmi fe tela d mè è diù è fede 
n và mi guidò trà vili fpoglie il piede, 

S'vn'Etcole amante 
\ In gonna filò 0; 
> £’vn Gioue tonante 

| Per guancie fiorite 
| Sué forme cangiò ; 

Di-inè non ſtupite 
Amanti nò , nò, 

3 S Apollo in-Paftore 
3» Cupido mutò, 

» Sil Dio del furore 
» Perlabra gradite 
# Del’armi ſpogliò; 
» Di mè non ltupite 
3» Amanti nò,nò 

SCENAQUINTA 
Giffilla. Delmain babito di 

vender merci. 

  
    

Vmieterni , che girate!‘ 
Là nel Giel Paurce facelle - 

SE



  

    
    

Se potete deh cangiate 
Itteporde le mie Stelle . 

Sotto mentite fpoglie 
De? miei martiri ancella 
Vuò in traccia del mio:Amior Psìche neuella 

Del:Frà roze veſti innolta 

Nonti potraicelar?altà Signora, 
Chefplende il' Sottrà denfe nubi ancora 

Gif. Sai;che Adalberto il vago 
Corrifpofeal mio foco,e Din rù fai, 

Gome dentro al fuo petto 
Gemello con Amor.nacque POblio, 
Cleei crudel mi laſciò, godendo folo 

Condur feco in trofeo Paffetto mio 

pel.Ciò n'è noto:ma dimmi; eiperche quivi 
Sconoſciuta venilſti > 

Giſ. Con Adelaide vnita , 
Clvabborrifce quel Rè,che tanto adore ; 
Spero di porger fine almio martéro, 

Intanto,amica fida, 

Già,che vinta Adelaide 

Entro i le Regie foglie 
Dee trattenerfì afflitta; 
D’introdurci tentiamo hoggi al fuò afpetto , 
Forfe comprar potranno 

uefte pouere merci yn'ricco afferto 

Vedendo à comparir Lindo ,fi ritirano in 
diſparte 

SCENA SESTA 
Lindo, Geſſilla, Delma 

Hi.ftà in Corte 
Hore corte 

E x 
Di centento può goder 5 

 



  

   P I di Q 
Sol sì.trovan genti accorfe, 
Che ſon ſcorte 
A gl’inciampi,et al cader 
Chi ſtà in Corte,ete 

a Del. Se del proprio meltiere 
Tratta ogu’yno,d Sianora, è parte è Delma 
Coſtui di Corte è in vera 

Fingono di voler venderle merci 
Gi/Giri di feta 
Del. Naîtri pregiati 
è 2. Cintigemmati, 
Lin. Se chieder ciò mi lice 

Verfo douet’aggiri, 
©? bella venditrice è 

Gif Bramo in Corte introdurmi 
Lin. Sio ti feruo di ſcorta 
Qual premio mi darai > 

| Gi/Per tua mercé di queſte mercì haurai 
| Del.Con queſte anc'io renderti voglio adorne. 
| Tin.Io ne meno da tè bramo il buon giorno 

Gi/. Guidaci è la Reina 
Lin.E doue?2Gi/Ad Adelaide 
Lin.Chi ciò crede bemerra ; 

Non.voglio andar pria di morit fottetra 
Gi/Come?Lin No? fai:già-poce 

Chiuſa in oſcure loco. 
Fù la bella,che chiedi 
Infelice Reina 1 

\cif Dimmi per qualcagion? Lin. Perche titrefà 
Negòal Rè del fuo bella frefca rofa 

    

    
   

   

              

   

   

    

        

   

     

      
    
       

         

Del.Afè l’indouinai, 
Quando il fiot di mia.etade 

| A ciafcunodonai 
Gi/.Parti dunque, chtioreſto. Liniovadoaltrene; L’oro di Danac.in.fenpiouati Gioue 
i/.Prigionicra Adelaide > 
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   20 T_I3=O 

Dunquei Regi fponfali odia coftante ; 

Sì,sì haurai pace vn dì mio core amante. 

Gioifci,alma mia; 

Stàlieto,mio cor 3 

S Adalberto IRE rio 

Vien fprezzato al fuo bene » 

Torna pur nel feno mio 

Dolce card amata fpene 4 

Sol riſtoro del mio delot 

Gioiolci,etc 

»> Se Adelaide avverſa Stella 7 

3 Eà quel Sol, he mi dà pene, 

» Falsuamor ſempre è rubella, 

33 Dolce,cara,e amata fpene | 

» Vieni, è accreſci nel fen l’ardor, 

3, Gioifci,eto 

SCENA SETTIMA 

pelma 

-
 

n
i
n
 

Gran poter del faretrato Arciero * 

Fi i più faggi impazzirse pur è vero > 

Per dirla, come ſtà 

Amo:?è vn humore ; 

Ciaſcnno lo sà ; 

Si fa ſentir al core , 

E pur corpo egli non hà; 

Materia egli non è, 

E pur forma di Nume ogn’ va gli dà, 

Amor è vnhamore,ete. 

Lungi più d’Argo v ede, 

E pur Cielo eglifi fà; 

De Adria angel fon È, 

E pur rapido vola oi qua, or là 
Sogue 

    

       ! 
(



Segue Giffilla 

SCENA OTTAVA 

! da la -Riuiera con piantey 
| de' Cedti   ſopra la Torre, 

Elle amiche del Sol piante odorole , 
Per difender’i frutti;è ver,voi ſiete 

Hiftrici delle Selue ogn’or ſpinoſe 
Ma sal fin voi ferite 
Può il verde conlolar,che voi veſtite E Noh così fa?! mio ben,chà per vlanza 
Piagar;ne mai fanar con la {peraniza 
Lindo meco rimanti,é tolto parta 
De gPaltri Serui l’imporruno {tuolo; 
Deu? efler l’amator fec1eto,e folo 
Qui piè mi trafle,oue pria giunfe il core, Per raddolcir,fe fia peflibil mai, 
L’Adelaide mia Stella il rio tenore 

di Odi Lindo 
Lia Sionore 
«dal Nel vicino habituro 

Cerca di picciol leono à Ponda il varco $ Vuò portarmi à colci,che niega cruda Al mio.cocente ardor giufta mercede in.Io mouo pronto è Regi cenni il piede Lindo s arreffa vdendo la voce d Adelaide Sotra la Terré 

   

  

      
  

   

  

       
   

  

sè 

  

    
Lago Benaco con Torre poco diſcoſta » 

Adalberto ; Lindo, poi Adelaide 
H 

  



22 ATTO 

Adel,S'è morto il itito Conforte 

Adal.Ma che ſento Adelaide 

Adel.Se frà tiranni viuo in afpre pene 

To ui Pombre feguirvinglio”) mio bene. 

A4dal.F dellatà precipizi 

Difperata s’accingez 

Ferma Adelaide ahimè? 

Adel NO OA dal .TÌ prega va Rè, 

Chegiati diede fl coré 

Adel.Perte inhumano,anzi Adelaide more 

“i Bi garca dalla Torre nel Lago, 

Adal.Lindo à | ondazioccorri.yna Reina 

Lin.E come?ò queſto nò 

Adal Qua ò Seruo fellon,tveciderò 

Tin Condohiami Signotschi if terra nacque, 

Fè voto alCiti di non'morir bellacque,f rizirà 

Ada’ Chepiù taidi,che pifi anima afditazin di 

) Sìgarrifchi al morir pef lamia vita parte 

Qu Adalberto lextatofi il manto, la Regia coro 

na, la [pada Ji gersa nel Lago,il che vie offer 

sato dà Lindo,onde confufo ff porra
'sù le rine 

del Lago ad offeruar il ſuo Signore 

Lin, Pouéro Rè che miro 

Oral Ciclo 9inalza,0r fi profonda! 

Sùentùrato Signore 

Volo à recat Pauvifo ai Genitore 

Parte verſola Regain confuſo nonſi curando di 

raccoglier il manto, ne la coronà d Adalberto 

SCENA. NONA 

è 

Ottone con Canna da pefcare,poi Adel: ide: 

Dadorar le mura | 

Che chiudono fpietate il mia teforo 

Qua mi condufle Amor 
Voce    



PRI Mo 23 
Foced' Adel Sotcoito, dità 
O!/7. MacheſehtoYe che mitoY Quit laccio Wi manto, 8742 l'obdi, 

Aſlorbito vn gtieîticr diede la vita i è 
4Ldel Pietà, ſoccorſo, dita 
Dir. Quettèi Manto Realdi coi coperto 
Vede il manIOd Adalberto da liti dffervato nella 

| prima Scena, ina Bodifferna il diadema trà 
Vidi ilrimicoRè; l'herbe, 
Quegli dunque è Adalberto, 
Che nel portarſrſole al'Pen bramato 
Flagella trà quell? acque il Ciel fdegnata, 
Spinto da vn°ondi 8 sif vicinò al Litd, 
Ché fat deg 97i0; $) filui* 2 
S'oblighi vn Rè, ſe beh hemicb fitto 

j La vendetta de] calò 
Sempre déùe abbborriv°vn cor guerriero; 

i Qadtroncarvntamò d arboree calandelo nel Lago porge cen quegli foccirfò al) ignota 
Adelaide trakendola a tetrase sudandola ad adaziarfi trà Pberbe, i 
Signor foftienti è mè 

* Dardaltuo mal'riftòro, 
«Adel, Moro, moro 
Oz1. Quì fopra?] verdefiiolo 

Sin; che torna il refpiro al chiufo labro » Giaccia diftelo il nio Rinal nemico, 
E {ol quelt'aureo cerchio 

» Le lemawvb'anello dal dito 
De gl’oblighi d’ynR ege indice fido 
A lui fi tolga, acciò conofca Va viorno 
Che per fuamica forte È Ì Lo tolfe Ottone il fio Nemico è morte 
Mi verEFamate mura > Sfere del mio bel Sol toto fi rieda 3 Ne? {uo liberato: Perola ci veda, 

  

      
 



   

      
    

              

   

          

   

                

    
     

     
     

  

   

24 AT T 0 
Loco il core più.in.m& non ha; 

Ma ſtà in-feno de la mia Dama; 
Stè pur.vero, che l’alma ità 
Men dowanima,, he dov’ama. 

Chi ſuo! dire, ch’ik Nume Amor 

«Sol per gli. occhite entri al feno, 
‘ Put micreda, ch'egli è in error, 

S'io non vidi, e pur amo, e peno 

SCENA DECIMA 

Adelaide 

Cchi perche m'aprite ! 
I Perche in eterno oblio non vi chiiidéte! 

» ORE di Leche 

» Non folte è micirelpiti ? 

>» Seper mè uotte il mondo è de” mattiriz 

Se adombra i fenfi n'iei pena di Dite; 

Occhi,perche v'aprite! 
Ma}chi midièlavita! 

O©fferua il pranio Reale, e la Corona dî Adalb 
E la Clamide queta, 

deoli il Diadema atiratò 
D'Adalberto abbotiitò 
Quiui ad arte laſciato 
Ei, che premea quette arenoſe ſponde , 

Certo mi toife à l’onde 
Ma già, chvil Fato ancor vuol , ch'io refpiti, 

Si fecondin fue brame , 
Elì , douerifiede 
In vil capanna vn pouero Paſtore, 
Tefto fi vada è dove 
Del folgore non giunge à peria illampo, 
Si cerchi dla mia vita e pace, e ſcampo, 
Dal bofcareccio albergo 
I ruftici Pafteti efcono à punto. 

È SCE 
è 

     

  

Ì 

| 
| 
| 

       



       

   

  

    

                

   

      

PRIMO 

SCENA VN DECIMA 

“Annone in babito di Paſtore, Armonde 
Paſtore Adelaide « 

E granedi Tiro, 
hi Di Fidiailauori, 
Le Reggie di Ciro, 
Di Creto i tefori, 

Di Xerfe le fchiere , 

De’tuoi ripofi al fol fon’ombre vere 

Arm.Annone inuitto,aRc'0 nutrendo in feno 

Spirto povero sì,ma generofo 

Tutto?! mio poco hauer v’offio pietoſo 

An.Viuer bramo celato io quì fintanto, 

Che de la prole mia rintraccio Porme, 

Ade! Paftori amici,fe corteſi ſete , 
Soccorrete vi prego vn'infelice 

din.Stelle,che fcoreo! 
Adel Già, che finhor qual Tantalo fi giacque 

Afletato di Morte iu feno à l’acque 
An. E della 
Arm, Nel mio albergo il tuo digiuno 

Riftorar tù ben potrai 
Per fouuegno de’ tuoi darni 
Iui haurai 
Come i! pane veſtito à bruno, 
Così almen candidi i panni 

An Vanne Signor con lo ſplendor de l’armi 
A rifchiarar Paffumicato loco ; 
Teco farò frà poco 

Adel. Sil Deſtino mi vuol’in vita, 
Ancoaita 

Mi porgerà; 
Spera, ò core,



      

  

   
26 EI TO 

Clvil rigore 
Di empia forte fi cangierà, 

Se ne l’onde trouai la calma 
uefta falma 

pos haurà; 
Spera, ò core, | 

| 
| 

      

    

     

   

    

    

    

   

Chril rigore , etc. 
Parte portando feco la corona,e manto da *“Adalb, 

SCENA DVODECIMA 
«Annone 

Gogni: ! è ſei deſto Annone è 
Mentre dietro Giffilla, 

Clin traccia(oh Dio)del ſuo tradito honore 
Laſciò per Regio amante il genitore 
Ignoto! più quì mouo 
La figlia io cerco, e la nepote io trouo . 

O? miferia del mortale ? 
Cade il bene è ftille,à ftille 

E à diluui pioue il male: 
Donna inuitta , ma infelice, 
Se nonlice 
D’empio Fato 
L’alta ruota à tè di frangere, 
Mi fai piangere : 
L’eflfer Grande a te che vale! 

  

    
      

  

O? miferia del mortale! 

SCENA DECIMATERZA 
Berengario , poi Lindo è         

| O, che vanto por'il freno 

A più grandi co’) terror, 
     



    SECONDO 
Or di Donna irata, e altera 
Per tendr di forte fiera 
Ammollirnon poffo vn.corz 
Ma, sil fiolio hà vn Etna in feno ; 

| FEàſuo prò polsio sì poco, 
Egl'è amante da vero. io Rè da gioco 

Lin Guardie, Paggi, Guerrier, le non volete 
ij Dalmioſpirtoagirato eſlervecili , 

Largo à l’apportator de’ ſtrani auuiſi, 
Ber. Che arrechi? Parla. Lin. Sire 

Adelaide, e Adalberto vniti infieme 
Ber. Intendo, e sodo invero; 

Se vniti fono, hò ftabile PImpero 

   

    

Giace Adalberto 
i D’Adelaide nel fen di puro giglio 3 

E pregio, non error queſti del figlio 
Lin. O nodi pria Signor, ch’io miconfonda, 

O d’affogarmi anc’io vado in quell’onda, 
Dico, che difperata 
Da la Torre Adelaide fi gettò 

Ber. Come! Che narti? Liz, Sì; 
E per darle foccorfo 
Anco Adalberto, Ber. O Dio! 

Lin Qual’Icaro novel precipitò 
Ber. Moit'è Adela.de>Il Figlio fi faluò ? 

Rifpondi? Parla» Dì? reo meflaggiero 

SCENA DECIMAQVARTA 

«Amadeo. Berengario . Lindo. 

  

  
   

Iò, che fi può ſaper, mio Rè, dirò 
Nel vafto genitor del Mintio altero 

2 Del 

   
    

Lin, Che impero : Che vuoi dir?Nel feno, Ber, SÌ, 

| Zin. Entroà quell’acque ardito. Ber Iniquo Fato! 

7 

I 

  



   

  

28 TIT O 
Nel Benaco fremente 
Gettoffi pria la Rea, poi l’Innocente 7 
Ma laFortuna bench?irata à l’hora 
Con vffitio pietoſo 
Tralle Adelaide ſemiuiua à terra , 
Doue aita trouò da vn vil PaBote ; 
D? Adalberto ‘infelice 
Sì dee temerfoh Dio,)che poco accorto 
Sia qual Leandro entro à quell’onde afforte, 
Delà Torre il cuftode 
Tanto offeruò da lunge , 

Sa E narrando il ſucceſlo 
3» Portò fue feufe,e mefto 
3 Difle, che per suardar il fell'o frale 
»» Efler con' ento lumi Argo non vale 
Ber, Numi Tartatei , 

Stigia Proferpina, 
Demoni,Furie, 
Lampi d’incendij, 
Tuoni difibili , 
Nembidi fulmini 
Queltarià ingombrino ; 
Ardano, ſtrusgano 5 
Incenerifcano ;. N 
(Quando caduto eftinto 
Dele vifcere mie fia? dolce frutto ) 
Il Padre,il Reono,il Cielo,e?l médo tutto 

è parce afflitto 
MAmad. E vn Demone d’Abbiflo il Dio bambin 

L’almeincatena , 
Cruccia co?) foco, 
Dì eterna pena 
Per rio Deftin 

EF: vn Demone, etc 

Tefifone d’Aueruo,è il Nume Arciet 
Toglie ogni bene 7 
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SECONDO 
Flagella i cori 
Priua di fpene 

Tefifone d’Auerno,ete, 

SCENA QVINTADECIMA 
Montuofa con Capanna vicina al Lago 

Benaco, e con horrido fpeco nel 
Profpetto,ch'introduce nella» 

Real miniera 
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Geſſilla, Delma 
O ver mè ſpietate, 

Sil core del mio ci rin vois’aſcendei 
Perche sù quette ſponde 
Non mi rendete(oh Dio) 
L’adorato mio Sol,lIdolo mib! } 
Se ciò negate,ò rie, morte mi date; 
Onde ver me ſpietate 

De Sè ad’ogn’or,ch’vn mio Telee 
Mi lafciò; 
O? la Parca 
D’vw’amante mi pritò; 
Io qual Giulia per Pompeo 
Foffi morta, oh quante volte 
Queſte antiche ola mie ſarian ſepolte 7 

i SCENA SESTADE CIMA? 

Adalberto ſotto habitoRutſticale circon2 
dato da Maſnadieri Geflilla,e DeL 

ma in diſparte 
Ietà Pietà da Voi, 
Che mi togliefte è l’onde imploro, e ſpero 

3 Noa 

    

  
      

  

       

         
        



      

       

     

                                    

    

        

    

       

   A FIO 
a/.Non Cè pietà pertè Rege ſeucro 
Legano Adalberto ad vn tronco d° Albore 
Libero da que? flutti 
De? panni altrui veſtito 
Non fofti conofciuto 
Il Giudice crudel , ch’in bando eterno 
Ci ſcacciò daltuo Impero 
Non c°è pietà per tè, Rege ſeuero 

Giſ.Non nYingannate già,lumi.Del. Sì è dello 
Viue, ma in gran periglio 

Ci/.Ne per dargli foccorfo hò forze.Ma/. Iniquo | ‘ 
» Il fiomi pagherai, Gi/. Sorte configlio 

lac
ca 

a 

  «Adal.,, Pietà, pietà da voi, ‘ 
»» Che mi togliete à l’onde imploro, eſpeto | 

Ma/ſ.,+Non cè pietà per tè , Rege ſenero i 
A che fatichi infano ? 
Con l’aureo cerchio ancor tronca la mano, 

Gif. Ah gente indegna trà fe i 

Ma per toglierlo è gli empî | 
Saggia frode opportuna Amor m?infegna 

Finge corre atterrita verfo gli masnadiert 
cridando 

Aita,ahime, Soccorfo.Ma/.E chi t'offende ! 
Gif. Deh vecchio Rè più armati 

Seguono, Ma/ E doue? E chi trà quelti bofchi ? 
Gif. Si sì feguonci è volo 

Gridando, ow’è de» Mafnadierlo ſtuolo | 4 
Maf. inganna il Rè, fe crede 

uì.ritrouarci: impenno Pali al piede 1 
Fuggono li mafnadieri atterriti lafciddo Adalb. 4 

altronco legato i 

SCENA DECIMASETTIMA 
Adalberto. Giffilla.Delmo 

Py fon le mie genti ? 
Gif. Son nela Reggia, e folo 

Per fottrarti à perigli Strat



SECONDO 3r 
Strattagema fù queſto 

Mani O Ciel! chi midà vita! 
Gil. Chi t'ama,e chi da re fol fpera aita 
Quì slega Adalberto che acciecato dal nuowo #2 

  

mor d' Adel.non riconofce Gefsilla fotto quelle 
fpoglie mentite 

Ada), Difponi pur à tuo piacer, ch’îo dono 
Del tuo arbitrio in poter me fteffo,e?l Trono?) 

Gif. Così prometti? De/, E cidefeguir onuiene 
Ada! Lo giuro al Ciel,ch’in vita ancor mi tiene; 
G:i/ In premiofoldi quanto per tè opraî 

uella mano defio,ch’io preferuai 
Adal. Come! La mano! Gi/ Sì: pegno di fede, 

In mjo fpofo ti voglio 
«dal. ©? fchetza,ò troppo chiede 

Il tuo tolle penſier: baſe fi vile 
Troppo ſconuien d’vn'alto Rege al foglio] 

Gir. Sov’ancvio d’alto fangue .Huftre ftilla; 
Fui tuo ben; fon tua amante, e fon Gifilla 

dal. Gifilla? è Ciel! tù in queſti arneſi? è come? 
Gif. Quì d’întorno m’aggito , ò mio bel Nume, 

Qual Clitia al Sole,e qual Farfalla al lume 
Io ti diedila vita, io fon coleî 
Cui promettefti in dolce nodo al feno 
Stringerti, è mio delio ; 
Qui lo giuraſti al Ciel, deni eſler mio 

dai, Confufi hò i fenfise laragione opprefla ; 
Che rifoluer non sà: Che farò mai ! trà fe 

Del. Signor detti la è 
Gi/. Arbitrio più non hai, 

Se lo donafti à me 
dal. Seruo à gli oblighi miei brame il'defio 

Ma,fe Adelaide hò în ſen,che far poſgio! ma fe 
Gi/.Ob Dia,mio ben,mia vita, mio refpiro, 

Luce degli cechi miei dubbio ancor Rai? 
Le tue promefle ad empi , ò quiui efangue 
A.tuoì piedi cadiò B 4 Adal,  



    

   

   

    

32 AE I 20 
al. Ferma. Del Trarreſta, Giſ.Ingrato 

al. Meco, dbella, tiuolgi il pallo; 
uanto deuoti ben lo sò; 

Non hò in petto vn core di fallo; 

Vieni,vieni: ci penfarò ,  #r4/e è parte 

Gif. Chio lo fegua ? Sì: ò nò ? 

Và.mi dice il cor’in feno, 

Ma da vn perfido Bireno 

E che mai fperar potrò ? 

Chyio lo ſegua? Sì? è nò è 
Nò, nò,nò 
Clio quì reſti NÒò ? Ò sì ? 

Calamita è la mia fede, 
Ma il mio «or più non gli crede ; 

Che far deggio, Amore, dì ? 

Chio quì reſti? Nò, è sì ? 
Sì,sì, sì 

Segue Adalberto 

| 

SCENA DECIMAOTTAVA 
Adelaide in babito di Pastorello è 

«Annone , poi Arnoldo + 

A fin dopo i guai 
Da l’onde riſorta 

La pace già morta 
Rinaſce nel ſen 3 

Ne l’acque ſtà il porto; 

Hà l'alma conforto ; 
Il Ciel mè feren 

Al fin etc 

An. Reina(che per tale 
Ben ſei nota è mici lumi)ora vogl’io 

Scoprirti l’efler mio 

Delatuagenitrice il... 4 

  

Arm 

   

  

         

     
                
     
     

     
      



    
  

   

    

Pri M0 2 
“Arm Adelaide Signora ahimè! A4e/ Che arre 

Arm.Lindo meflo del Rè con più Guerrieri 

VÀ cercando di tè 

An Dunque fuggi, t’afcondi 

Vedi colà de’mille acciari il lampo , 

Chèil fulmine à tuoi danni or’or predice | 

ArmFuggi.ò Reina,fuggi 

"Adel.E douezò più, che mai core infelice! 
Arr.Giù,che ſpietata guerra 

Ti fà il Mo@tdo fallace 

Trà le tombe de?yiui or cerca pace. 

Le moftra la bocca de la miniera i 
Adel, Tiranna, ſpietata Fortuna , 

SÌ,sì morirò 3 
Mi detti la vita 
Ed hor ſei pentita 
Trintendo lo sò 
Tiranna,etc 

Entra nello (peco della miniera & celarfi, 
An. Quante pene,quanti mali 

Cruda ſorte à noi deſtina 
Per fuggi: ſuoi fieri ftrali 
N6ò non baſta efler Reina ; 
Se per legge fatal, che mai non erra { 
Son coftretti anco i Règirne ſotterra, 

SCENA DECIMANONA 
Lindo Choro de'Soldati 

  

Oldati, Guerrieri, correte 
Li pofti togliete ; 

LaFiera, 
Che fiera 
Il Regedilprezza 

        

  



  

   METTO 
Cercate, prendete j 

i‘ Soldati, Guerrieri, correte 
Se non mentì, quel Paftorello amico, | 

% 

| 
| 

   

   

    

   
   

    

  

    

     
   

   

    

   

    

ci d’intorno s’aggira 
Colei, che ricerchiamo. : è rintracciarla 
Meco il palio volgere 
Soldati, Guerrici}, correte 

SCENA VIGESIMA 

Miniera Reale illuminata 

Choro diLauoratori,che efcanano con duri 
Scalpelligli Marmi per riempirli di pol. 

| ue, e fargli pezzar col foco, Adelai 
de,che (cende nellaMiniera. | 

Fan Min. F'Abri induſtri 
Quelt’aurei macigni 

Fendere, fcheggiate , 
Le polui appreitate 

eft’aurei macigni 
Queft'aria fi cantaà colpe di martellate, che 

danno i Laworatori (calpellando i marmi e 
«del. O voi, che diftillate 

L’affumicate fronti 
Intrepido fudorsù marmo algente, 
Pietofi concedete: 
Ricouro  vn'infelice, e preferuate 
Da i fulmini del Fato 
Sotto: manto viril Donna innocente 

Va Min.Quì per tè non c'è loco 
del. Hebbi {campo trà l’onde,e qui no! trouo ? 
Min, Fuggilti Pacque per morir nel foco 

Ruuo!gi altrove il pallo,     



  
  

SECONDO 35 
Mentre l’opra è già pronta 
Per diroccar con poca polue il fallo, 

Adel. Quanto il Ciel mi fà guerra! 
Trouar fcampo non sò ne men fotterra; 
Mì, che far deggio, ò Sorte 

Tornàrà i ceppi rò qui incontrarIa morte è 
Min. Meco trattienti pure, 

Chio fapròin altra parte 
Con Venexe sì bella oprar da Marte, 

Sele accoſta per accarezzarla 
Adel. Ferma , indiſcreto. Min,O parti, 

© laſcia, ch’io Vabbracci 
Viene impedito da ſuoi compagni. 

4,aelPria,che perail mio honar,fitorni fi lacci 
Min, Ben è ſaggia à partir 

Sinmezo à l'ora 
E facile il perir 

Ldel, Stolta ber fui, 
nando quì mai 

Laffa fperai 
Saluarmi 
N5 c’è pietade in chi tie per coftime: 
Suenar’i Monti,e fuifcerar i Marmi 

Qu Adelaide parte da Im Miniera » riafcene 
dendo per la (cala de (affi , ond'era difcefà» 
per ritornar è la bocca dell'oftira; e mentre 
due fabri vogliono fegnirla per darle mole 
fiavengono quelli trattenuti da gl’ altri 
Compagni quali fdegnato vengono tra. di lee 
roà contefe formando curiofo Ballo in for 
ma di Lotta per fina dell Atto Primo Qual 
terminato prendono nei lor nicchs le polseri 
il foco già attaccatole + 0 ftrepitoſamente 

barrando fanno diroccar molti marmi în: 
più pezzi della Miniera col precipitio dal 
quanti Operarij , mutandoſi nel medeſimo, 
zampa l'a Scena, AT  



    

   
   
   

    
    

      

SCENA PRIMA 
Campagna vicina al Lago Benaco, 

Ottone è 

UR Vando fia mai, 
ff Perfido Amore,    

E dal mio core 
Se’n fugga ogni duo}: 
Quando, &c 

Mentre da l'alta Rocca 
Spero mirarlo , io da Paftor’amico 
Odo sù queſte ſponde , 
Che fi gettò, ma non morì , ne l’onde 7 

Ma qual coppia gentil yer mè ſen yicnes 

SECONDO 

A  



Gi/,Ma quando,ò caro,à la tua Regeia vniti 

i
o
   
  

SECONDO 13 
uì di rapir fingendo 

Con poc'elcai guizzanti à l’onde pure 
Di contemplar’intendo 
Ne le delitie lorle mie fuenture, 

Quante volte però così auvicn, 
Nel gioire 
Si troua il martire ; 
Onde gode penando il cor’infen 

SCENA SECONDA 
Gilfilla. Adalberto per la mano. Ottone, 

che finge pefcare. 

Adal ago amor 
Gif Dolce ardor 
Adal' Tiadoro I 
Giſ Ti ſtringo è ſ caro 
Adal eſtinta ) a 
Gif. PAnco eſtinto ) 10 Pamerò 
Adal, Adelaide douefei ? 
Gif. Son felice dopo i guai 
AMan! a E 
Gif. k Senza tè viuer non sò 

à 2. Vago amor, &€ 

à parte 

Andremo è celebrar nottri fponfali è 
Adal, Tofte, che Nemefi 

Giufta mi vendichi 
Contro quegli empi , 

Che nel porgermi aita 
Volean toglier pentiti à mela vita; 
Teco verrò. Gi/. Ciò,che aggrada approWe; 

Adal Anzià tal fine itato 
Quefto foglio, che miti, 
Per lo Padre vergai , ne quiui ignote 
Sapri uouar l’apportator fedele  



  

  

38 AP TO 
Mà quell’appunto eler potrebbe in vero, 

vede O. tone; che finge peſcare 
Il pronto efecutor del mio penfiero 
Amico, Orzo, Chetichiedi 2 

dal Già, che per non laſciar timida,e fola 
Quefta bella, che offerui 
Verla Regoia condurmi or non pofs"io, 
Vorrei che fidomefaggier cortefe 
Donando al Popol muto 
Tregua almenife non pace 
Co? folleciti palfî 
Tù quetto foglio al veechio Rè portai, 

Otto. AlRè: Adal Si. Otto. Chi loſcriſle 2 
Ada! Adalberto. Orzo, Adalberto» 

Sorteamica! Chisì! trà [e 
Forfe qualche contezza 
Entro è quel foglio d*Adelaide fà 

Adani. Per poter vendicarmi 
% Vò ad ogn’vnocelarmi trà fe 

Otr0, Di compiacerti io bramo (breue, 
dal, Prendi, Orr, La carta haur}! eran Rece in 
44al.Chi fà gratie ad'altrui gratie riceue, © 

Ottone finge partire ma fi ritira in diſparte. 
Gif. Serenateui è pupille 

Brilli’alma,e rida Amor 
Da le tenebre la luce 
Giùritolfeil fofeo vel 3 
Più non temo irata Ciel, 
Shò par mecoiil mio Polluce 

dat, Adelaide tuefauille trà fe 
{Benche eftinta) hò viue al cor: 

Gif. - Serenateui ò pupille 
Brilli Palma, e rida Amor 

Fugga il duol pur dal mio feno 
Per mè il Ciel cangiò tenor; 
Se conParmi di, coltanza 
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SECONDO, 39 
Co’gl’incendi di ſoſpir 

| Copiù, ſchiere de’ martir 
Superata hò l’incoltanza 

Adal. Adelaide in ombra almeno trà fe 
Vieni à me fenza rigor 

Gif. Fuggail duol purdal mio feno 
Per mé il Ciel cangiò tenor 

SCENA TERZA 

Ottone 

Or, che ſolo ſorio, s’apra la carta , 
E’! ſuo candor ſincero 

| P’Adelaide,e dei Rè mi ſcoprail vero, 
Apre il foglio,e l'o legge 

» Vino, ma fenza vita in ermoloeo, 
»» Mentro hebbe tomba d acque il mio bel foco 

| Credeeffinta Adelaid: 
a Nè partirò da queffe amene [ponde 
»s Pria, ch'effinfo non cada , 
as Chi mi ſottraſſe è l'onde 

\\poVittima di mio ſdegno, e dimia ſpada 
trà fe fo/pe fopoi termina la lettura del foglio. 

| Ne partirò ,@c. 
a Cio non ti ſembri ſtrano 

ias Cinſta è, che pera,ò Genitor ſourano, 
| Adalberto. ah inhumanor 

Sio da l’acque lo traffi 
To la vittima fon, clvegli ricerca ; 
Nel porgerli foccorlo 
Cetto intele il min nome , 

| Edoraeftinto vuol conempie brame 
Chi raggruppò del viuer ſuolo itame 

man 

|    



     

        

    

                    

   

      
         
        
    
    
        
    
       

   40 AP E <O 
Quanto tideggio,ò Sottet 

Sor mi dai pietoſa aita, 
S Adelaide tieni in vita, 
S’a me pui togli la morte; 
Quanto, è 

Scopre vna pecciola baleffra armata di firales 
Con quett’arco homicida, 

| Clwocculto ferbo à la difeſa mia 
Il nimico riual tolto s’vecida 

| Cada al fuolo conquifo, 
Che ben lice,che refti 
Il traditor dal tradimento vccifo, 
Ma lotto vili arneſi 
Per più celarli à danni miei | ingrato, 

| Chio tolfià flutti ondofi, 
Ecco ſen viene inauneduto è morte 

| Quamtoti deggio è Sotte 
} S°afconde tr al folio di alcune piante ter ferir 

col dardo il creduto Adalberto, 

SCENA QVARTA 

sAdelaidein babito di Paftorello , Ottone 
afcofo in difparte 

A Pinfidie fon fuggita 
| E di Marte,e di Vulcano ? 

Nè perciò Gioue fourano 
Sò perche mi ſerbi in vita 

Se tù m’ami, perche in guaî 
Sempre tieni l’alma nija? 
E fe nodi}, perche fia, 
Che la morte non mi daj? 

Qu Ottone feocca il dardo , e ferifte in vn fian 
so Adelaide da lui creduta .Adalberzo 

SCE 
 



    
   

  

        
     
         

            

   

   

            

   

      

   

      

      

    

   

    SECONDO 
SCENA QVINTA 

Adalberto. Adelaide 
A8el,X]Vimi tolfi a gl’affanni 

Quetti comandi fon d’eRè tiranni Qe} 

Ada2l.Ma,che veggio! Adelaide ferita sabban 

Sotto fpoglie viriliè della,è della dora trà È 
Dunque eftinta non è erbe 

trà fe Adel To manco, A4al.A queſto ſeno 
| Stringeila voglio Adel, Ahimè! 

Mentre Adalberto và per abbracciar Adelaide 

quefta gli fniene trà le braccia , © egli SAC 

corge ch è ferita 

dal. Adelaide trafitta ? 

SCENA SESTA 

Adalberto. Adelaide. Gifilla, che ſo 
pragiunge in difparte 

Olgo il dardo al fianco offelo, 
El’aggiungo à quel del cor, 

= 

| Gi/Ahiche mifoinel feno è parte 

i B Sotto mentiteſpoglie 

7 Adalberto l’infido 
La Real mia cugina in feno accoglie? 

Adal, Sc petò mia cara vita 
| Sembra lieue la ferita, 
| Rifanar potrà in brewor 

Gis Tmpioiniglo ae à parte, 
A4dal; Per fafciavil fianco offeſo 

Mi darà la benda Amor?ferita 44 Ad. 
| Qui Adalberto con balſamo pretioſo medica lA 

G;/.Empio,iniquo,traditor, à partes 
Le mie giuſte vendette 

    

Farò |  



      

   

   
   

   

  

   

   
    

   
   
   
     

            

    

      

Farò Adalberto rio,donna lafciua 
Lindo,che quì d’intorno 
Scorgo cercar dî tè Lindo, 
Ti trarrà incatenata al Regio piè par.à trovar 

«A dal Mì qual ferpe adirato 
Di fi vaga Euridice 
Trar da le vene osò l’oftro ftillante» 
Ahb;ches'în vn'inftante 
Quel di Ciprigna presi le roſe, 
Quelte goccie pretiole 
A leguancie togliendo i fior vermigli 
Fan d’vnbel volto impallidiri Gigli 

SCENA SETTIMA 

Gi/filla.Lindo con foldati. Adelaide: 
«Adalberto 

Cco Lindo colei,che tù rîcerch î, 
Che fe fingendo Paftorello erranté 

Sì dona in preda ad viYinfido amante, 
Guidalaal Rè 

4Mdie!.Chi nyhà piagatazoh Dio! riuenuta. Adal.Io nò mio cor, 4del.Taci {| pietato,erio. Lin.Renditi al mio valot;fei rigioniera,accofié: Adel.Anco quelto dî più crudolsibiaavadoi ad 
Quetti sò le tue genti. 44.Errì mio.berie._44e/ 

Adel. Tù mi ferifti sì ; ben tiranni 
Et or cinger mi fai d’afpre catene, 

dAdal.Lafciala feruo infano; 
Ciò t'impone Adalberto 

Lindo vedendo Adalbertoin babiso vufficale ne raffigurandolo per il fuo Prencipe ffimandole 
morto,di lut fe ne ride, credédolovn Biffolco Lin.Adalberto? egli è morto 
Ben lo vidi ne fonde; 

V-bi 
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SECONDO 43 
Vbidifco il mio Rè n6 va villano, 

Parte Lindo e accena a foldati che guldino pri 
Adel. Suglobo inftabile (gioniera Adel 

Non pofa il piè, 
Mentre mutabile 
Sorte non.è 

Nò nò; che varia 
Non gira più 
S'è ogn’or contraria 
Per me qua giù parte guidata 

Adal.Qual colpa mi date prigioniera 
Tiraime pupille fdegnate» 
Innocente fon io, voi crude fiete; 
Scriuerò, fe volete ò ftelle rie 
Co? proprio fangue le diffefe mie 
Mì perche cstro mè fempre v'armate? 
Qual colpa mi date etc, 

Di chi audace m’offele 

Saprò farne à fuo tempo alta vendetta 

SCENA OTTAVA 
Gifilla 

Noi Donne ò Cieli, ò Dei 
Come l’huom creder potrà ? 

Se.colei; 
Ch'ognor fà 
La Penelope coſtante 
Di Lucretia altre nonhà, 
Che vn Tarquinio per amante 

Mà de Pempio iran, che fi dirà? 
Chvei mi fugge, mi fprezza,e m’abborifee, 
Se in vn punto mi bacia, e mi tradifce 
E tù Hemefi ancora. 
Non caftighi l’iniquo ? 
Sì, sì mora Adalberto, mora, mora, 

SCE  



  

44 de rr 0 

SCENA NONA 

Ottone chefopragiunge in difparte. 
Giffilla 

5 sì mora Adalberto, mora,mota? 
Gif. Sù mio core a la vendetta, 

Pace in fen? io più non hò; 
Vendicarmi à tè s’al pettà, 
Adalberto vccidetò. 
Sù mio core,&c 

Pur che pera il fier Tiranno 

To contenta morirò, 
Se co?1 mezo dell'inganfio 
Ei l'onore nvinuolò, 
Sù mio core 

Ott0.Contro il riual nimico 
Medita ftragi,e morte yn core offeſo: 
Ei viue ancor:quì dal mio ftral ferite 
Fù pur’il Nello ardito? 

Si fegua colei, 
Che brama vendetta; 
Volante faetta 
Se la morte non die non fia ftuporefre. 
Che n6 ferueà lo fdegno arma d’Ame: 

SCENA DECIMA 
Delma + poi Annone 

Pa Giſſilla mia ſempre m’aggiro; 
E pur ſalma cadente,è piè tremante 4 

Seguir mò può chi ha in petto yn Dio volante 
Gio   

 



SECONDO 4 
Giouanetta 

| Laſciuetta 
Cuſtodire non fi può, 
Cerca,e chiama 
Stringer brama, 
Sempre al fen chi la piagò 
Giouanetta &c 

Co?) ſuo amore 
Traditore 
D’vn penſiero mai non Bj 
Or s’adira, 
Or fofpira, 
Or pietofa or ria fi fà 
Co?) fiwo amore.&c 

| An Ecco Delma l’infida: io pur t'hò colta 
l arefta per vn braccio 

DelMifera me, An T'acqueta. De/.0 Numi “aita 
La pudicitia mia certo è fpedita 

An.Miriconofci De/.Parmi 

Rauuifarti al fembiante;& or direi, 
Che. A2.Ammutifci fpietata.De/.Ann$ tù ſei 

4n.0 Guidami è Geflilla,ò ch'io t'vecido 
Del.Rintracciandola anch'io 

Quì d’intorno maggiro An,A lei mi fcorgi, 
O nel tuo pettò indegno 
L’ira mia sfogherò 

Del. Giouanetta 
Ù Laſciuetta 

Cuſtodire non fi può fugge dalle ma 
An. Honor tradito vendicarti VÒ;ni d Annone 

Quel fangue impuro 
Trarrolle dal petto, 
Di Padre l’affetto 
Scordar mi ſaprò 
Honor tradito etc 

Mehà fchernito l’iniqua 
s'aunede delle 

fuga di Delma, 
Figlia    



  

   
         

    

    

  

   
   

  

   

  

   
   
   

  

   
    
      

      46 AT 7 o 
Figlia inhonelto fi ti vò punirs 

Se ti donafti 
A vn cor infedele 
Di lui più crudele 
Suenarti faprò. 
Honor etc. 

| SCENA VNDECIMA 

Strada fpatiofa della Città vicina al 
Palagio Reale e È 

Berengario | 

  

Di Siſifo il Saſlo , 
La Ruota d’Ifion trà fiamme ardenti 
Non dan pena, ch’vguagli à miei tormenti 

Di Ridolfo la prole 
Vedoua di Lotario è pena vinfi , 

| Chio la perdei ; ; ne figlio mio gradito 
Sò fe fpiri, è fia eitinto, 

SCENA DVODECIMA 

Amedeo. Berengario 

O De gPInfubri Galli | 

Berengario fecondo 
Gran Rè dItalia, e primo Eroe del a 
Sappi, che la tua prole. 

Ber.La REI Dio) ſegui: Adalberto? Am, Sì, 
Viuo refpira; 

o Edi in ruſtica vefte in queſto punto 

| I Tantalo il Rio, 

{ 
1 
7 

o
a
 

  

sn
 

Ne    



VI 

    

  

h 

SECONDO 47 
Ne’ Regi Alberghi frettoloſo è giunto 

| Ber O? dolce,è caro,ò fortunato auuiſo > 
| | Tantoà me grato più quanvimprouilo 
Mm. Poco lungi Sauanza 
Coppia d’armati , ch’'Adelaide auuinta 
Riconduce à tuoi piedi 

Ber. Ciò, miconfola pur, 4. Mà fappi è Sire, 
Che l’afta prigioniera 
Da crudo ftral ferita 
{Benche\di lieue piaga) à torto accuſa 
Il tuo gran figlio, e tè betemmia ardita . 

Ber. Adelaide ferita » 
Adalberto innocente > 
Chi di ciò m’afficura ?   

«Am. Egli telo lo giura 
Ecco Adelaide appunto 
Pria di partir Signor io ti configlia 
Col far mentir la rea dar pace a figlio 

Ber, Prudente amico il tuo penfiero approtto, 

SCENA DECIMATERZA 
| Adelaide incatenata.Berengario. Amedeo I 

Lindocon foldati . Ottone sche 
fopragiunge è parte 

TP adirate, 
Ch’ogn’or agitate 

} La Naue fdrufcita 
Di quefta mia vita 
Perche fenza tardar no l’abbiffate > 
Sommergetela omai pietofi venti 
S'altre merci non hà,che di tormenti, 

Ber. Adelaide. Orzo. Adelaide! à parte 
Der Raffrena i tuoi laméti 07,0 Ciel,che afcolto? 

Dun | 
f 

| 
| 
|    



   
   

  

45 AUTO E 50 
Dunque non Adalberto , 
Ma il mio ben tolfi à Fonda ! 

Ber.Odi: rifolui 
A* non mentir;ma con veraci accenti 
Far paleſe quel reo, che ti ferì 

Adel. Adalberto crudele 
Convio folli de”Boſchi orrida fiera 
Con vn dardo volante il fen m'aptò, 

Per ricondurmi ancor tua prigioniera 
Otto.Io piagai ia mia vita! Ahiforte fiera, 
Ber. Sò; che menti Adelaide ; 

Proferifce menzogne i! !abro impuro , 
Son calunnie i tuoi detti ; 442. Anzi lo giuro 

Ber. Od :iil vero diſcopri , 
O' morte haurai dal giuſto mio rigore 

Oto. Non morirà, ch’Amore trà fe 
Mi ſpinge à paletar gli errori mici ; 
Affitetemi ò Dei 

S'asanza ardito all'afpetto di Ber 
To(fe ben per quel volto auuampo, et ardo) 
To la piagai: fù queta 
Lala fatal, che diè Pimpulfo al dardo, 

Scopre la piccis!a baleffra, che hanea 
feoccato il dardo 

Ber, Ai mio Real afpetto 

Ti palefi arrogante (È 

Il facrilego? Il reo ? 7 

L’empio offenfor di quel dinin fembiante ? 
Ma contro sì bel ſero, 
Che t'indulle a fcoccar il dardo alato ? 
Parla: Rifpondi? Orzo, Il mio nimico Fato 

Ber. O là, dure catene 
Cingano ad ambo in vnfol loco il piede ; 
Ma con diftanza tal, ch’àimpedir bafti 
Sol Loffefe trà lor, non i contraſti 
Lindo, Zin, Signor, Ber. Con balfamo falubre 

Fia || 
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SECONDO 
ià tua cura a la bella 

È ſua piaga ſanar gl’aſpri martiri; 
Trà catene ella ſtia fin che men cruda 
Rifolue compiacerà'mei defiri parte. 

Ott. Preflo l'amato bene 
Fiano dolti almio cor lacci,e catene 

Parte condotto prigione 
Age. Ciclo irato, i disfido ; 

Son sì anuezza è (trani ewenti, 
Che nel grembo de'tormenti 
De’tuoi {degni me ne rido 

   

di 
È 

Cielo See 
gl E condotta prigioniera ne la carcere d’Ottone è 

SCENA DECIMAQVARTA, 

Amedeo 

  

H?io m’innamori ? 
) Pria vuò morir; 

Nov fon sì ftolto 
Seguir vn volto, 

| Che fà impazzir 
Ch'iom’innamoti &c. 

Ch’io m’incateni è 
Ciò non farà; 
S°vn regio core 

! | Sin per amore 

Nè l’oride và 
Ch'io m*incateni &c,  



  

30 ATT 
SCENA DECIMAQVINTA 

“Annone 

VS Empre alato:il Tempo fugge, 
Il preſente naſce,emuore, 
Van girar di rapid kore 
Io momenti igiornitiugge; 

Ma peryncor;che vive ‘ogn’oi’in-pene 
Eterno'è il tempo; momentancoil bene, 

SCENA DECIMASESTA 

i Giſſilla. Annone «poi Adalberto» 
“« È i È 

‘O Ei vendicato 
i E? yero ;0cor; 

‘Ma rifanato 
Sci dal dolor» 
Ah nò: viè più;che mai.mi trovo in pen 
Non legano il wao.duol altrui catene 

n. Che miro | 10 non m’inganno., 

Ah:Giffilla.. Gif Qi al voce} vede à venir 

Ecco P’iifido Adalberto 

An. Vien’il Rè:partit deggio. Adal.lofin rifolug 

S?vna mifprezza con' maniera {calra 

Gi(filla anima-mia! Gifillaa lei s'acco 

Giſ. Taci ſpergiuro, ingrato ; 

Nonfia mai -ver;che tù (coprirmi deggia, 

senon'feacci’livo ben da quefta Reggia 

Adal. Quettè Adelaide. Gi/. A punto , 

Empio cor di Megera. 

Adal. Come potrà partir s'è prigioniera? 

Gi(. Mi beffeggi di più per darmi pena? 
Dopo,ch’al fen'tringefti 
La tua vaga Sirena , 

Dopo   
 



| SECONDO 5T 
Dopo che . 444/. Taci: equiuocò il tuo core; 
Ti preltò à danni.miei la benda Amote, 
Mi cadè in fen'ferita. 

leif Ferita ?.442/, Sì mio ben: rio'traditore 
Le auuétò vn dardoze mè colpì nel core:zr4 /ea 

Gif Forfedirai;che tù-non l’ami? Adal Al certos 
Non'l’amo,anzi l’abberro ; e ciò à ragione , 
Se publicommi.per fofpetto:vano 
Del (uo bel.fianco:il feritor’infano 

Gif E ciò creder-pof$°io? (226 
Adal. S'io l’amo;perda:ilumi(il cieco Dio)à pars 
Gi/ Dehtaci, chio ri credo Idolo mio 
Adal. Anzi perche tù vegga, 

Che (degnofo l’abborro,e più nonl’amo., 
Vuò con.letal.liquor.frà le ritorte , 
Far,che beva la morte 

G'ſ. Quell’è troppo Adalberto 
Deh ..Adal. Nò.: dì ciò, che fai 
contro. vn'offefo.cor.ragion nen vale3 
Forfe queftoveleno 
L’antidoto farà d’ogni mio male. 

Gif. Troppo fiero è] tuo rigor, 
«idal Vuò così mio ben, mioscor. 
Gi/, L’altrui mal non dè riſtoro. 

| AMdal Cred1,ò bella ,cHh’io:t’adoro 
Gi. (Io maccheto à tuesvoglie.) 

i Adal. (Vendicar vuò l’offefe ) 

| SCENA DECIMASETTIMA 

ò mio.:teforo 

< e Ima.. 
©sì và ben, così fi (accia il duo! ; 
Il Ciel pur vuol, vedendo partir 

que torniiu Gemini Adal. abbrace 
e pon in Vergine ciato. con Ge 

Il ſuo bel gole nai 
Così &c  



S2 PI 0) 
Da Annon fuggita è pena 
Miro Giflilla mia ,che d’Adalberto 
Forma de le ſuc i braccia al ſen catena 
O’cato laccio, fortunato nodo 
De l’altrui bene fofpirando io godo 

Del. Voglio ſeguirla vud'narrarle è pieno; 
ChA Toi altrui celato 
La fegue Annone il genitor fdegnato. 
Pouete Amorofette 

Sino,che voi (oggette 
Wiuete al Genitore 
V’è forza d’occultar'il voltro ardore ; 
E pur vezzofe al fine 
Più Amanti hauete in [en, ch’anella al Cc 
Nei verde de l'età 
Ch'abbodi ognor la foglia il Ciel permett 
Pouere &ce 

SCENA DECIMAOTTAVA 

Prigione horrida 

«Adelaide. Ottone incatenati l'una dirim 
to a l’altro 

Adel Ntri ofcuti, 
Orto L'À Tetri orrori, 
Adel: Su voi (corgo 

Pet me vn raggio di conforto's 
Otto Se ’1 mio Sole in voi chiudete; 
è 2 Siete il centro del’ombre , e à mè fplend 
Adel. Odimi tù, ch’ le ſciagure mie 

Compagno lei, qual Furia mai di {degno 
Contro di mè Vempia tua deſtra armò? 

Otto. Scafami, s’io ferijchi mi piagò, 
Adel. Narrami ; e quando mai 

Di piagatti tentaî > 
Oyto. Per mio Dettin fatale  



E 

T.E R Z 0. 353 
| Fù pennuto lo ftrale 

del. To non mai teli l’arco à danni alcrui 

0. Soura il campo d'vn foglio io vinto fui 

del. Non comprendo ?l to dir: ma perche irato. 

Fiero ftrale fcoccafti à danni mici è 

#0. Bella, perdono , etrai s 

Tu vece d’Adalberto 10 tè piagai 

dal.Come ? tù ancor nimico 
Sei det Rege tiranno 3 

tto. L’eller mio vuò fcoprirle,e in va l’inganno» 

Sappi , ch'io 

SCENA DECIMANONA 

Lindo, che porta [opra aurea Coppa vr pic: 

ciolo Vafe dorato Adelaide. Ottone 

   

   
   

      

   

  

   

  

   
   

*Acconito,d'affentio,e di cicuta 
L’eftreme qualitadi eſtratte ad arte 

Son quelie, òbella; il Rè Adalberto omai 

| Stanco dal tuo rigor vuol, che rifolua 

  

O' di morir, è d’abbracciarlo in feno ; 
Mira; quelt’è veleno 
Il tuo penſiero or di tua ſorte fabre 

‘| Rifolua omardiqueltowafe aurato ; 

O‘ del Rè mio Signorbaciar il labro 

017, Oh perfido! inhumano.A4e/. Al inv Signore 
Rapporta,ch'Adelaide aunezza à i guai 

| Quella morte, ch’ancor ceteò dal Fato 

tl Or dal Cielo riceue , Orto, Al diſpietato , 
Adel. Che con altra men ſaggia 

Mm O'dimortte,ò d'amor perido tratti, 
Ri = Mentred*vna Reina 

L'alta Rocca del fen non cede a patti, 

Otto. A che il Ciel la deftina ! trà sè 

Adel, Digli, ch’Qurone il grande 
Ca Le     

   
    

  

  



       

     

   

  

     

   

    

   

54 AI TAO 
Le vendette fatà d’yn’innocente , 
E apportargli ſaprà ſtragi feuere; 

Ori: Quanto & giungertatdate armate ſchiete è 
ALE che forſe in poc’ore 
De l’Aquila Alemana il roſtro acuto 
D'’yn Prometheo Jofernatitraccierà *1 core 

Otto. Mi traffige il dolote trà sè 
«Adel. Tanto arreca altito Rege 

Meſlaggier d’vn titan». miniftro:infame 
Lin: Noti‘miadito con Dime. 
«Adel. Mira, che intrepida 

Prima; che fringermi 
Al ſen d’yn empio, 
La faccia horribile 
Stringo di morte 

Otto: Ferma. C 
Ottone getta il vafe del creduto vélen à terrà dal-- | 

le mani di Lindo . 
Lin.Che fai? 
©2370. Cada il Letalliquot ſp@3ſoal terreno ; 

Chiſuol ferpi produr,fucchi il veleno 
Lin: O là . Fidi cuſtodi. 

In altro .ofcuro loco» 
Si raddoppinorà tei l’afpre ritorte 
Stolto in darvita a'trui comprila morte, 

ad’Ottone e parte Lindo 
Adel. Mio core:coftatiza. Gero. Speranza s. 1r4 fe 
Otto. Non fempre ribelle Ch’ildualo penando 

&:2. Rifplendon le ftelle.. Si tempra ſperando 

  

   È 
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Qui -alquanti:Cuffodî delle: Carceri: formano il: |M 

Ballo con alcuni Prigionieriche tentano con pali 
di ferro romper la Prigione per v(cire    

‘ 

4 

N 
i( 
di 
È 

   

  

Fine dell'Atto: Secondo    
     ATTO:



ZOO AA 
> 

  

SCENA PRIMA 

Giardino Regio i 
Berengarios. Amedeo +       

    

  

E Ilfe,che quelta (padà , {perbî 
av Che togliet féppe i Regni'à;î Rè fu 

Saprà nel ſeno-aucor-pallarle il core, 
Quand’ellapettinace 
Neghi con-Adalberto. 

bi Stringerfi in (pofa,& al fdo cor dar pace 
Sol per aprir’a’mici.defir E 
Scoppi d’altre minaccié.ottibiftuofio: 

I Ma de caltighi tt Fu iii Ron da” 
mea; Di fioger {degni.ed ite 
Non è più tempo è Site, 0°! 

Ber. Che parli amico? Amed.I! figlio tits foutatio> 
D’ignobile ſémbiazte 

| Fatto.nouello amante, 

} Ca Stanca;  



                  

   

                                

   

   

          

     

    

A Fede 
Stanco di più pregar quel cor d’ acciato 
A la Dorina Real diè tofco amato Do 

Ber. Forfe è morta Adelaide ? ( 

Amed. Vidi va ferao poc’anzi f 

A labellaapportar ſucchi homicidi , D 

Ondefetionè&morta, acciò, che pera 1 

Stà per ſtringer l'acciar A tropo fiera, | 
perch: 1 Chi accelé netfeho > } N 

De la Regia mia Prole indegni face? ? a 
Amed.  Peregrina ſagace, I 

Ber. Oh Adalberto volubile,e ma! Maggio! # 4) 

S'Adelaide anco viue, 
Tofto autidorò al mal poggi a amico ; 
Tolgafi le cateneì, 
La Real prigioniera, 
E libera ne vada cue più vuole ; 
Non vuò fermar pet chi ama” ombrelil Sole. 

Amed. Ad vbbidirti 0 volo . 

Ber. Foco non è, ma fumo 
Il gionanil’ amor 5 

Vola al Ciel del contento, 
Malo diſperde il vento 
Di picciolo tigor; 
E s*anco l’Ido] ſuo più lo gradiſce 
Più ch’at luo ſol s'accolta ei più APRE 5 

SCENA SECONDA. 

BI Na, Berengario, 
| 

d 

Lto,e giuſto Reg ga ite “A | 

Stipite illu@tre del nio Regio: amante 

Già che ci con [ceh amari 

Raddolcir vuole i miei traditi amori 

Col darmorte. acolei, a 

Che ſempre la (prezzò quant’ no l’amai, 
Deh, fe prouafti mai 

Del nudo Accier gli{trali FÀ, 

 



Fà,che ſeguano in breue 
d  Coltuo figlio Adalberto miei fponfali 

Ber. Quelt’è la Circe indegna ; trà sè 
Ch’icantò d'Adalberro è l’alma, e?| core 

Gif. Deh, mio Rè, mio Signore 

(Ber. Vile Plebea. Gif Tal’ionow foroiBer. Paci, 
Non compran Regie nozze impuri baci 

Gif. Mifera mè che ìntendo ? 
ll "Mache fardeggio Amor? Sorte,configlio 5 

Se m’odia il Genitor fi torni al figlio 
| Da fenile cadeute età 
| E' ben folle chi (pera pietà; 

Ch’Huom canuto 
Da ogni bella mal veduto 
Negar {nole 
Ciò,che mai goder petrà 

bi Da fenile &c 

SCENA TERZA 

Adelaide 

e 
da 

4 Val’augel,ch'al Bofco torna 
e Dopo carcere penofo 
A Godo anc?io }a libertà, 

Ne perciò srouo ripofo, 
| Se chi vita mi diè trà lacci fà, 

Quol Augel &c. 
Ma (e Ottone vn dì giunge à quefte arene 
Toglierà lui da’ ceppi, e me da pene, 
In tanto quel Diadema , 
Ch'it Re fafciò quando mi tolfe à l'onda, 
Sarà d'ordine mio da Armondo amico 
Offerto in dono al prigionier mendico ; 
Così potrà con ricche gemme,ed oro 
A' le miſerie ſue porger riſtoro 

35 Sol    



   

    

  

5 A TITO 
Sol pet viuer wn di liera 

Ad Annoneilziofvadi 5 
E foauequellà ftrada:, 
Che conduce a dolce meta 

SCENA: QUARTA 
Amedeo Berengario + 

è ff Io Requanto:imponefti 
! Pronto eféguij:vine Adelaide,c:illefa 
fuor di carcere-viti , 

Ber: L’antidoto porgeftià l’infel.ce:? 
Amed An altra guiſa è Sire 

Alivelen fi{. t:rafle,ed al morire 

SCENA QVINTA 

Adalberto ». Berengario Amedeo 

} 

Mato Genitor.Bèr,Figlioimprudente 
AA Perche ? Ber..L'onor:i] Regno ? 

Tè fRreflo cblijper nuono atferto indegno ? 
Adhal, Come; Ber Latci:Adelaide,e vn altra adgri? 
Adal..Etri Signot:io piùche mai.legato 

Son da l’Idolo-mio benche fprezzato 
Che ciò fia:ver; confaggiafrode.oprai 
Così che.mi vedrai 
Goder lieto in bieu’ora 

Ber; Folleè;fe crete, ch’ Adelaide mora. rà sè 
Adal. Ia vale aursto fini 
Ber. Fiofe ? (egui»che fia? trà sè 
didal, Dvninletal.beuanda;eper:vn feruo 

Il liquorlemandaicon queltiraccenti 
O ch’ad vm:Rè,ch'inimanivien la-fua forte, 
Dalle tofto la vita’, ò che-temprata: 
Beuelle in piccioliforfo yn°alpra morte 

Ber 

   
      



ta 

  

#7. Ghe aſcolto ? è 5 Cic che: oprai n trà sè? 
Amed. Ecco punto ſeh viche / 

Chi co?l velenoi paffi è lei riuolle 3. 
Egli à noi ridità cidjchetifollt.» 

SCENA: SESTA : 
Lindo . Berengario .. Adalberto, Amedeo» 

Adal, Tado »'Adélaiderdì {icchio?] liquore ? 
Lin No mio Rè, mio: Signore 
ddal, Duoque rifolue-à. quello cor.piagato 

Donar:pace;, erifforoz: 
Vedi Signors'altra bellezza adoro» 4 Bereng:. 

Bsr..Tac',ò figlio s(on'io quel Rè,quelreo de 
Che ti tolfe la (pofa:: 
Da viLbeltà deluſa» 
Toſto irato ordinai, 
Chià le catene « Adal. Come è 

Ber; Folle ritolta. 444/,.E chi è 
Forſe Adelaide? Ber; Sì. 

Adali Fù'efequito.l’impero è: 
Amedi Scio!ta‘pattì qual rapido torrente 
Ber. Amato figlio-mio, A4al: Padre imprudente; 
Ber. Farò, chie cento armati: 

Seguan l’Idolo tuo 
Amed: Non t'aff'iger Signor: sò; che £ porta; 

Verfo Aturone {no Zio;così mi diffe 
L’alta Donna Real pria, che pattille 

Ber. Ver le mura-d’Annone: 
Condiarò teco vnito armate fchiere; 
La NegoreNourana:ènrnGabiedar 
Efe fi:,ghe fcorrefeà noi la nieghi 3, 
Con la forza,e coll’armi: 
Noi l’otterem’fe fiano van iprieghi. parte» 

TT 6 “SCE 
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ATT:- I- V 

SCENA-SETTIMA 
Lindo .' Adalberto 

Ignor?al Prigionier,che per l’eccello 
D'’hanerferito2d Adelaide il:fiznco 

Reſtò cattiuo, in ſeno 
Qaefta carta tiouai 

dadal. Porgila . il foglio è queto, 
Che'là nel Boſco al Pefcatorfidai! 

L'n.C è di peggio, Signor : mentr;0 porgea 
Venefico liquot*a’la Reina, 
Quel Prigioniero ardito 
Gettandomi di mano il vale avrato 
Sparfe il velen,ne fotti.rà obbedito + 

Adal. Tanto ardì 2 L. Cosìfù 
Aaal. Sio, ch'i fellone 

Con vn caftigo fol paghi più errori 
Tù in ua cuftodia affitti:eàle carene 
Tolto non fia feti non vedi pria 
L'alto fulgor de la corona mia 

Lin. Vbbedito farai 
Akal. Cotitto nè armi ogni Rella, 

Cada il'mondo a'danni miei, 
Chal diſpetto de gli Dei 
Rapirò l’Elena bella 

Per far preda del mio bene 
Onde auuinta vii di m’abbraccî; 
Mille ingani , e mille lacci 
Ordirò nuouo Cilene 

SCENA OTTAVA 

Giffilla Adalberto Dema 

Dotato mio (pofo or,ch'il veleno + 
«dal Che {pofo ? che veleno è 

Empia  



Empia Furia Infernal Cagiti il ſeno. 

Gi. Così con mè 
Senza pietà ? 

D'humanità 

Priuo, e di fé? 

Così con mè { 

Del. Stolta è chi crede à giouanetti à 

Gill. Dimmi perche 

I] Dio d’ Amor 

Entro al tuo cor 

Mortal fi fè è 

SCENA NONA 

Annone. Delma . Geffilla <<) 

Ermati iniqua » Del. Aita 

din F 

i 

fè 

Or non potrai faggir .D ò mè infelice ! 

“4a. Infegnami Giſſilla. D Eccola à punto 

Gi/.Atè Padre io tornarò 

Sempre fuole alma pentita 

Ortener perdono € aita 3 

E fe pur votrài, ch'io mora 

A” tuoi piedi morirò 

Trà sè in diſparte foſpeſa ſenza offeruar ka 
Vecchia 

n. Piange l’empia i fuoi falli(oh Dio)quel piato 

Minteneriſce il cor”. Del. A lei ti ſcopri, 

Perdonale il ſu’crrore 
2 

“An. Taci dic'io. Del. Non parlo più Signore 

“An. Giflilla. Gif. Che ricerchi } 

Da vn infelice dì? Paccoffa è Gifilla. 

AndAvritrorarti il Padre tuo m'ivuia A 

Gif. Annone il genitor? Ar vedi,s'io merito» 

(Qui ſcopre vna medaglia d’oro. ) 

Queflto impronto fi craffe egli dal petto; 

E in proua de’ mici detti à mela diede © i 

Msco  



  Meco. vienize?I perdono.ioti prometto; A"chi brami;fedel ti fcorgerò 
Gi/- A tè Padre io.tornarò E 

E àtuoi picli:morirò 

SCENA DECIMA 
Delma 

Y Iſperata Geſſilla 
Sofpira il Genitor,e non s’anede 3 La cieca amante inſana, 

Ch/rnita.è aL Padte;o-dal (no IBenilodeana .. 
Miferelle 

Donne belle 
Hoggidi così fi fà ; 
Le promefle de gli amanti 
Sono incanti 
Per rapirui l’honeftà ,; 
Miferelle 8c 

Vaga coſa: 
Rugiadoſa: 
E” la voſtra freſca ctà; 
S?à le [pine non-và ynita 
E sfiorata, e illanguidita: 
Ne le mani altrui: cadrà. 
Vaga:rdofa &c 

La 

4 

SCENA VNDECIMA 
Cortile de le Reggie Prigioni 

Armordo conda Corona: d' Adalberto: 
nele mani 

‘Adelaide ài commandi 
| appottaror*io fono 

D’aurco    



D'iureo Diadema ad vn,mendico in dono ; 

E per quanto m'è noto 

Di quell’orrido- Inferno, 

Ch’il Pefcator rinchiude 

Il Cerbero cuſtode 

Lindo-Lindo fi noma 

I 
| SCENA DECIMASECONDA 

Lindo Armondo 
è 

Hi mi vuol zehimi chiama ? (ma, 

di, Sei tu Lindo? ZL, Son" 0, Ar: Qli:la Da 

| Che parti da queſt’àntti: 
Adelaide, ch’ottenne 

Dal Rè la libertà ,.&- T’intendozio dono 

Hebbe la libertà del Prigioniero 

Arm: Che vaneggia coſtui è L-Nel mio penfiero 

Scolpiyl’ordine Regio,e d Adalberto 

Il Diadema conofcorot’ora ſcio!to 

Fia il Prigionier.Afm Vuò ſecondarlo (tolto a 

Lin. O là! fidi Cuftodi 

IL pèſcaror ſciogliere, 
Tornial fiumeà gettar l'hamo ,e la-rete » 

Atm: Alti arcanidel. Cielo 1rà.sè 

Quanto nimico a rei propitio à buoni ! 

ti Quando meno fi penoſa 

Prouonci di la sì le gratie,s i doni 

SCENA. DECIMATERZA 

Ottone. Armondo 
f 

rl Hi pietofb mi toglie è le ritorte? 

| Ar Adelaide;yn Paſtor, Linde,e la Sorte   Orte Adelaider Ar: Siamico , Ore. O* cara fpofa 

Madowellane ftà?    



  

RP O 
Arm, Neèl'Caltetlo vicino 

Ad Annone fin or giunta farà 

SCENA DECIMAQVARTA 
Lindo . Ottone . Armondo 

Ncor non partite è 
À Amici fuggite , 

S'il Rege lo sì 
Di nono perderai la libertà 
Ciò, che dona ritoglie invn momento, 
E°vn Protheo?l fuo penfier,varia quat véto, 
Così Adelaide appunto 
A?lacci tornerà 

Otto, Come ? L. Con molre fquadre 
Vanno i Rè contro Annone 
Per render Adelaide ancor cattiva ; 
Et io di lor vittorie 
Tromba farò gridando e vina,e viuz parte: 

©:2. Opportuno è l’auuilo : amico Cielo 
Nuoue gratie benigno or mi comparte. 

Arm, Andianne, amico , andianne in altra parte, 
Ore. Già s’avuicina iltempo, (darte è 

Che quà deue.condur mie fchiere armate; 
Volarò frettolofo ad incontrarlo 
Sol per difender le Bellezze amate 

Son ſciolto da”lacci , ne ſtò in libertà. 
Va bel érine invanellato 
Quefto core ha incatenato , 
Schiavo fon d’vaa'Beltà 

Son fciolto 8c 
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TE RE Q 65 
j 

SCENA DECIMAQVINTA 

Berengario. Adalberto, Guerrieri Amadeo 
che fopraziunge 

à 2 A L’armi,à l'armi,àl’armi» 
Al fa!gor di noſtra ſpada 

Ceda Annone , ò vinto. cada 
Solfimbombino al Ciel bellici catmi 

A l’armi,à l’armi,à l’armi 

Amead. Signora queſte. mura 

Ignoto Meflaggier giunfe poc'anzi; 

A la Prigion vicina, 

Ch’Ad-laide chiudea,zrentò ſagace 

Con più dosi introdurfi. al Pefcatore 

Trà la brama ; e’l timore 

Sì ſmarì;sì coufuſe,onde i cuſtodi 

Per ſoſpetto douuto illmeffaggiero 
Refer tuo prigioniero, 

Ciò intendo, e à lui veloce 

Curioſo mi porto z 
Lo miro; ei fi (colora 
Lo minacciozattertito infin confeſſa , 

Che Litolfo d’Augufto il nobil figlio 
Quiui l inuia per far palele al Padre, 
(Che tuo Prigion li troua) 

Ber. Mio Prigioniero Ottone ! Am, Ed auvifatlo 
Come in breue egli ftello 
Giungerà à quelte mura 
Con vn mondo d’armati à liberarlo + 

Adal. Ma in qual carcere occulto 
Giace il Rege nimico ? 

Amed. Ottone,ò Sire,è:l Pefcator mendicò è 
Solo per trar da lacci 
Adelaide (uo bene 
uà venne ignoto. Ber. O.là ? coppi, e catene 

Si  



   
     
   
    

    
   

    

    
    

   

    

    

   
      
       

     

      

66 sn TO 
Si raddopino.tolto .. Amed..A chi Signote 3 S'apponto è vntempo Nello 
Per ordine del Figlio 
Lindoxhè Libertaie al Peféarore? 

Maal. Per mio coatto; 5; AH Sorinuo Credi!o,ò Genitor. B Eiglio imprudente, 

SCENA DECIM ASESTA 

Lindo. Berengario: Adalberto Ainedea. 
ad Adal S Ignor l’impero.tiio mà fù efequito'; Almoicenni vbbedij, parti’! Pri med. Quegli tà àputto Ottone (gione? Ada!. Perche (ciorlo,ò felton ? La Nonni dicelti | Auuerti ò Lindo durondifeiot da lacci Il Prigionier,fe tànonvedì pria | L'alto fu!gor de la corona mia? | «dal.E' vero. L O' bene, giunfe 
Sconofciuto Paftor,e.co?l moftitati | Il tuo Rea! Diadema 

| Mi fé Nlegar.il Prigioniet*. 643) Fodeotiò, Lin. Hò vbbediro al mimpeto i eccoti If fegnoe | MiftralacorenadAgalberio Panta da 
Armondo | 

del. Die volea,she.s’10 frello No i l’imponeua à tè contonon mai 
Scioglielſli il Prigionics Lin 

Fer. Pria,ch’Oitoneil vinco 
S'vyniſca à le ſue ſelnere 
Seguaci il fuggitino , 
Eolie desi { 
Ad: Annone fi:vada 
A diroccarde le ſue mura i marini. ta A*Patmi, dil'armi; a latmi 

Perdono : etrai, 

E, 

SCE 

(cente 
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SCENA DECIMASETTIMA 

| Amedeo 

| S Cho oſcuti del Ciel gli arcani; 
} Sempre itato ver noi-no» li mote , 

E fouente i foccorfi di Gioue 
Quanto appaiono più fon men lontani 

Ad Augufto il Diadema Reale 
Fù la ruota di.profpera-forte; 

| Or cangiarfi.può in falce di morte 
j Contro 2l’Alti-duo Ré, s’ardit non vale . 

SCENA DECIMAOTTAVA 

Sala d’Armid’Annonein Canoffa. 

Adelaide. Giffila. Annone. Delma è 

A Lto Eroe .. Gi/. Padre clemente 
Del. LV. Duce inuitto.. Ax. Mia Reina ad 44 

| Sec ben.rea, Prole gradita A Gif 
Adel. La Nepote-dolente;. 
Gi/. La tua figlia pentita, 
Del. La tua (erua mnocente 
Adel. Chiede porto fieuro 
Gi/. Spera pietà , perdono 
Del. Da tè implora Signor la vita in dono; 
An.M°offro à tuoicenni; (44 44.) E offefo io ti 
Adel. Se i Tiranni crydeli {perdono 

! Mi voleſſero.ancor lor prigioniera , 
Tù che fareſti è dì è 

| Ai: Sarà indifeſa tua {ciò ti prometto) 
| Saldo fcudo fedel quelto.mio petto 

|. Gif; Sìsì mio Genitor morali pria, 
Cha 

  
 



    

     
   
     

     

    

   

  

   

   

    
   

    

   

    

   

    

   
     

68 ACT Tor Di 
Choa i Rè fi renda la Cugina mia 
Ciò &dix m’inſegna affetto, e gelolia « 4 

SCENA DECIMANONA 

| FuCapitanoad’ Annone. Adelaide , Auno- | 
ne. Giffilla + Delma | 

Ignor?di Berengario 
Armato ftnol fe tue Campagne inonda 

Minacciando à re ftello-e &rage,e morte ; 
Ond’io con Palma ardita 
Armai le mura, e rinforzai le porte 

An.Forfe per Adelaide ci qui fe’n viene 
| Ade Ah troppo.è vero ? (oh Dio) 

S'appreftano al mio piè nuoue catene ; 
Ma che rifolui Annone è 
Mi torni a’ ceppi ? 

il An. Sotte trà sè 
Il Adel. O° mi difendi 3 

An, Che-mi configli ? da sò. 
Adel. Refifti? è pur ti rendi è 
An, To fon vaffallo, è vero; 

Ma fon Zio d’AdelziJe, e Cavatiero . 
«del. Voglia il Ciel,ch'egli refifta, 
Gif. Quanto anc'io 
Adel, In odiar, 
Gif.Inamar ; 
À 2 ) Ne fui coftante 
4 * ) D’Adalberto iniquo; e rio 
Adel. Son nimica,G Son’amante 
à 2 Voglia il Ciel &c 
An, Si: difender degg’io 

1 mio Sangue, il mio onor, l'ofpitio mio, 
A le mura ale mura; 
Contro i Tiranni alteri ;    



BE 3ù Reina ſpera 

Ne l’inuitto valor de’ mici G 1enrieti. 

Adel Scitefilte so vincero ; 

[n mia dif«{2 
Vn giuſto Cielo haurò 

SCENA VINTESIMA 

Il Capitano . d’ Annone . Adelaide 

Le Regie tue piante, 

Generofa Adelaide; humil m’ inchino 

Stretto à dardo volante 
Quetto foglio diretto al tuo gran Nume 

Nel Cortil fù vibrazo , e non so come. 

Adelaide apre la carta e la legge 

» Queftaureo «nella è té Adelaide inuio 

,» Circolo eterno d l'affetto mio; 

, Sol perch’in luità fcorga 

73 Chechialvelenvicrafie, e al flutto ondoſo 

,, Ottone fù l’Impetator tuo {polo 

Cheleggomai + che miro è 
E queſti a punio il cerchio mio dorato 

The mi mancò quando fui toltaà l’onda. 
( Segue à legger +} 

,» Pria, che del Sole i rai 
», Sorgano in Cielo ad offalcar le ftelle 

, D'offcir prometto i duo Tiranbi auuinti 

» Vittime degue à le tue luci belle + 
Ortone è 

Lieta è la fiu godrò 
Nou ſempre il Ciel tempeſta» 
La ſorte li caugiò, 
Gioie al core m’appreſta, 
Più in pene non viurò, 
Lieta &c  



70 = I” E O 
Ride queſt’alma in ſen 

Feſtola trà contenti, 
Mifplende vn dì feren, 
Vanno lunge i tormenti, Ot! 
Giuliuo il cor diuien | ( 
Ride &c 

    
SCENA VINTESIMAPRIMA. 

  

“Ot 

Giffila . poi Delma a 

Rà due Sirti , trà duo ſcogli Oli 
T L’alma mia penando {tà | 

i Se Adalberto il mio adorato Al 
Relta vinto, e fuperato , 01 
Regno,e vita Gi 
Perderà; 
E' fepunrefifte armato, 0 
D'Adelaide.-fua gradita 
Trionfar:forfe potrà 
Trà duo tati &c 4 

Del, Allegrezza Giſſi!laallegrezzaz C 
Pupnato e vinto 7 
Hà Ortone il forte ; bit 
E frà ritorte < 
I duo Rè fieri 
Quòà prigionieri 
Ri condurtà « 

Giſ. Trà due Sutti , trà duo ſcogli A 
L’alma mia penando ftà È   

SCE



  

SCENA VLTIMA 

“Ortone vittorioſo‘nel ſu I o habdito ‘Imbperiales 

‘con sAdilaiae perla mano. Berengario 
Adalberto incatenati . Arrone 

‘Gifilla + Delma 

-sAde! Aro Spofo 
Ott. Mia Reina 

‘(mio i) mio Rè 
(mia 1} mio bené 

“Ott. Le catene, 

Che ti dieron pena:ria 
del, Striygon:( pur)i! animalrivia 
‘Ott El ii tuoi dimicis è 
Gi. Se morir deutchiaagro 

Per ine infarifte ore infelici 
Ott. Sarà de l’amorimio 

Al tuo metto Real, condegnodono, 
Il capo di duo Rè baſe dr Trono 

‘Gil. Pietà Signor pietà n Sire perdono: 
i Vad ano pub more 

‘2 ‘Pur fei 

DÀ 
ex Haivinito fara forte... 

An. Gioni Signo: ,Monarca inuîtto i 
5 va Sole di Dierade à Regi lei, 
De le tue grariei rai 

Egualmente è à ciafcun donar tu dei 
‘Giſ * Si sì 

Dà la vita in tal dì 
Adva Gran Rè y 
Al Genitor, eà mè 
L’onor, la pace; 
Not tuneltardel tuo Himentoilafate 

Adal. Mentre d ferbarti in vita : 
E lyno,e l’altra il vincitor configlia 

M'obli*  



7 + PE EVO 
M'obliga il Padre, e lega il cor la figlia 

©Ott.Che dite, è Voi, che da cateuc aGminti 
Vi trouate,ò Titanni3 
Riſoluete pentiti 
Giurar fede al mio brando»z e tù Adalberto 
Earti ſpoſo à Giſlilla è 4dal. Ah non la mer 

Gif. Son tua,fetu ri vuoi, 44) L’alma ti dono 
Ber. (.Ligia fede giuriamo 
442!.(Altuobrando,caltuo Trono} 
Oit. Berengario , Adalberto 

Per non render funeto 
De l’allegrezze mie fi lieto giorno 
Pietolo Rè, la libertà vi torno 

Ber, Inuitto Imperatore 
Adal. Ci sleghial'piede,ec’incateni il core 
Otto, Ti tringoò Bella,al (en, 
Adel. Mè ftelfa indon n dò 
Adal. Anima mia, mio ben, 
“Gif. Sempre vadorerò 
Adel.( Chi (offre, e (pera 
Gif. (4 * Trionfarà; 

Doppola fera 
Sorge l'Alba; Così và, 
Fifli non fon gl’influffi è noftri mali 
Ma fon? erranti in Ciel gl’Aſftri Fatali è i 

Fine del Drama 
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Per il Nicolini  



   



 


